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IL VENTO 
CHE TIRA

Editoriale

A cura di mons. Simone Giusti

AMARE COME DIO
UNA VITA ALL’INSEGNA DEL DONO

Amare come Dio ci ama è possibile.
L’amore a cui il Signore ci chiama è l’amore disinteressato, gratuito, ra-
dicale, totale. Esso non tollera compromessi, è l’amore che sa arrivare 
a dare la vita per gli altri, addirittura a morire per l’altro. Siamo chiamati 
ad amarci con un amore divino, ad avere fra noi dei rapporti d’amore 
quali quelli che legano il Padre al Figlio. Ogni giovane è chiamato a sa-
per amare i poveri e a lottare per una società più giusta come Pier Gior-
gio Frassati. Ricco e famoso contrasse la tubercolosi per servire i poveri 
di Torino. Non si può dire di essere cristiani e poi essere chiusi solo nei 
nostri pensieri, nelle nostre egoistiche preoccupazioni, pensare solo a 
se stessi, a come divertirsi, a come far soldi. Non si può dire di essere 
cristiani e non mettere al primo posto l’altro che è mia madre, mio pa-
dre, mio marito, mia moglie, i miei figli, i poveri. Chi non ama così non 
ha conosciuto Dio. 

Amare come Dio ci ama è possibile perché questo amore ci è stato 
donato, è Cristo. 
Viviamo in Cristo e amiamo, viviamo in Cristo e accorgiamoci, giorno 
dopo giorno, che il nostro cuore è sempre più capace di amare. Di vin-
cere il proprio egoismo. Accogli questa presenza di Cristo in te e ama. 
Scoprirai come l’amore paga, come dimenticarsi per l’altro sia bello, 
come donandosi si riceva tantissimo e come il nostro cuore divenga 
ricolmo di gioia. 

“Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena“.1 
Il Signore ci chiama ad amare come egli ci ama solo per questo: af-
finché siamo gioia. Per questo il Signore ci ha chiamato, questi sono 
i frutti che il Signore si attende da noi: una vita all’insegna del dono e 
della gioia. 

1	  Gv. 15,11

Dal Vangelo di 
Giovanni1 

Come il Padre ha 
amato me, 

anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio 

amore. 

Amatevi come 
io ho amato 

voi: dobbiamo 
continuare in noi il 

dinamismo d’amore 
che va dal Padre al 

Figlio e dal Figlio per 
mezzo dello Spirito, 
a tutti noi per dare 
la vita per gli altri 

e rimanere nel suo 
amore che ci ha 

donato

1	  Gv 15, 9

mons. Simone Giusti
Vescovo di Livorno
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SHEMA’

A cura di Gian Maria Daveti

nelle periferie esistenziali giovanili per 
comprenderne la lingua, ascoltare,  
discernere. Storie di giovani su cui riflettere.

UN GIOVANE A SERVIZIO  
DI ALTRI GIOVANI

L’aridità a volte si presenta sotto forma di luci sfarzose che illuminano 
occhi troppo impegnati a cercare una verità momentanea istantanea, 
che si perde in una brezza leggera lasciando ciottoli di banale allegria 
sulla battigia della nostra anima. Oppure può manifestarsi vestendo i 
panni di una ribellione schiamazzante che urla verso il cielo e la terra 
ma rimane rasoterra senza decollare mai, annebbiata da trasgressioni 
che incatenano più che liberare facendo sentire molta stanchezza. Fu 
con questo mantello di percezioni che appena diciottenne ricevetti un 
invito particolare, senza nemmeno rendermene conto mi trovai a casa 
di Simone “un bimbo” come diciamo a Livorno (termine utilizzato per 
definire l’età dagli 0 ai 126 anni) che durante la giornata ha bisogno 
di compiere semplici esercizi di fisioterapia per allungare i propri arti. 
Là trovai altri ragazzi e ragazze più o meno della mia età, successori 
di una buona e sana abitudine ormai trentennale che aveva visto sus-
seguirsi nei decenni centinaia di giovani che, come uniti in una sacra 
ruota del bene, si erano passati il testimone. 
Quel pomeriggio fu come una boccata d’ossigeno dopo secoli di ap-
nea, mi resi conto che non mi ero mai affacciato a guardare il mirabo-
lante paesaggio della diversità, ma avevo sempre indossato gli occhiali 
dell’indifferenza. Sentivo che qualcosa nell’aridità del mio giardino sta-
va germogliando e come risucchiato da una forza centrifuga mi ritro-
vai a far parte come volontario della Caritas, nei servizi per l’handicap, 
pian piano iniziai a dedicare quasi tutto il mio tempo libero al volonta-
riato e qualcosa nella mia percezione stava cambiando.
Tutta quella rabbia che rivolgevo verso il cielo e la terra si stava trasfor-
mando in una intima e profonda quiete che appariva tutte le volte che 
ero in mezzo e immerso ai miei amici, non potevo e non riuscivo più 
categorizzarli con un’etichetta che avevo introiettato, per me erano e 
sono amici che mi indicano qualcosa di ancora più forte e profondo 
che per anni avevo prima ignorato e poi maledetto. È tramite queste 
esperienze che ho inziato a sentire Dio ed a riutilizzare quel prezioso 

talento che è la fede, il cambiamento in me è arrivato tramite sorrisi e 
risate da parte di chi per una visione annebbiata di una società cieca 
all’amore, pone ai margini ma da quei margini si può vedere l’enor-
me vastità di bellezza con cui Dio ci ha creato e quel senso di veri-
tà che zoppicanti proviamo sempre a rincorrere. Le mie incoerenze e 
contraddizioni purtroppo o per fortuna ancora fanno di parte di me e 
quella sensazione di aridità a volte soffia nel giardino della mia vita, 
ma trova sempre piante e fiori profumati di pace che l’accolgono, se-
minati da quegli amici che Dio ha portato sulla mia strada e che non 
finirò mai di ringraziare.
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A cura di: Le Figlie della Carità di La Spezia

Racconti di un’esperienza positiva

SENTINELLA
QUANTO MANCA AL MATTINO?

SABATI DELLA CARITÀ:  
“i poveri” generatori di fede e 
maestri di vita

Come fare perché la Cresima non diventi l’ultima tappa nel cammino 
di fede? Come trasmettere la passione per Cristo e per l’uomo ai ra-
gazzi? Come poter mostrare che una vita senza Dio è una vita vuota, 
triste, senza orizzonte? Come poter rispondere al bisogno di sicurezza, 
stabilità, benessere, felicità, amore dei ragazzi? 
Questi sono alcuni degli interrogativi che quotidianamente ci assillano 
… chi ha incontrato Cristo, chi sperimenta il Suo Amore non può tratte-
nerlo per sé ma desidera mostrarlo e donarlo al mondo, San Vincenzo 
de Paoli ripeteva “non mi basta amare Dio se il mio prossimo non lo 
ama”. Ma possiamo noi aiutare i ragazzi ad amare Dio?
Noi possiamo essere “facilitatori d’incontro”, possiamo metterli da-
vanti a un incontro e poi pregare. Sì, pregare perché i loro occhi sap-
piano “vedere”, le loro ginocchia sappiano piegarsi, la porta del loro 
cuore si possa aprire, l’incontro possa avvenire, la vita acquisire un 
nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. 
Questa convinzione ci ha spinte a promuovere “i sabati della Carità”. 
Iniziati con il gruppo del post-cresima e superiori all’interno di una 
parrocchia, sono ora l’espressione della collaborazione di 4 parrocchie 
all’interno della Diocesi di La Spezia. Tanti di questi ragazzi sono nostri 
ex alunni che tante volte non hanno una parrocchia di riferimento ma 
che sentono la scuola come loro “casa”.
In cosa consistono i “Sabati della Carità”? 
Nella Scuola delle Figlie della Carità alla Spezia incontriamo i ragazzi il 
sabato ogni 15 giorni. La cadenza quindicinale è per poter lasciare due 
incontri formativi al mese all’interno della parrocchia di appartenenza 
e non rischiare di perdere il legame con la propria comunità, alimen-
tando la consapevolezza di essere “inviati” dalla stessa. 

I ragazzi arrivano intorno alle 16.45/17.00 per un primo momento di 
gioco, dialogo e merenda insieme. Dopo la preghiera, l’invocazione allo 
Spirito, ha inizio “il servizio ai poveri”. In realtà non ci piace chiamarli 
poveri, chi ha sperimentato lo sa, … chi è più povero: chi dona o chi ri-

ceve? Allora preferiamo chiamarli “fratelli”, “amici” … Finita la preghie-
ra “usciamo per le strade” e mentre i ragazzi più grandi delle superiori 
a piccoli gruppi di due o tre vengono inviati per le visite a domicilio ai 
“nonni”, anziani soli, e ad alcune famiglie in difficoltà per la consegna del 
pacco viveri, i giovanissimi del post cresima si mettono in cammino per 
le strade del centro. 

Possiamo riassumere questa esperienza in 5 punti.
CERCARE. PIEGARSI. CHIEDERE PERMESSO. GUARDARE NEGLI OCCHI. 
LASCIARSI TRASFORMARE. 

L’incontro con i questi fratelli non può lasciarci come prima. Chi incon-
tra i “poveri” può non vederci subito Gesù, i ragazzi scoprono però che, 
nella misura in cui aprono il cuore alle persone che hanno davanti, la vita 
cambia, pian piano si trasforma. Essi diventano per loro veri maestri. Il 
contatto con le loro storie e l’incrocio di sguardi e sorrisi diventa quella 
piccola goccia che pian piano lavora la roccia e la trasforma …. Su questo 
punto vogliamo riportare direttamente la voce al alcuni ragazzi:

•	 Ho capito che è cambiato in me qualcosa da quando ho iniziato a in-
traprendere questa esperienza perché facendo del bene alle perso-
ne che si aiutano si riceve la gioia di aver aiutato qualcuno.

•	 Ho consapevolezza che c’è sempre qualcuno che sta peggio di me e 
questo, anche se poco, cambia le mie azioni quotidiane.

•	 È cambiato di vedere il mondo con occhi diversi.
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•	 Sì, ora mi sento qualcosa nel cuore grazie a voi signori della strada.
•	 Ho capito il senso della povertà, i sacrifici, e che si può vivere anche 

senza tutte le cose che abbiamo.
•	 Vedendo alcuni anziani ho imparato che la vita è una e non dobbia-

mo sprecarla.
•	 Ho imparato ad essere altruista.
•	 È cambiata la mia vita. Prima ci passavo vicino e provavo disprezzo, 

mentre ora mi calo nei loro panni.
•	 Sì, ho imparato a non sprecare il cibo; anche se sono piena o non mi 

piace, lo mangio lo stesso perché so che ci sono persone che non 
hanno quello che ho nel piatto..

•	 Da quanto ho incontrato questi fratelli più poveri sento di essere più 
generosa e altruista con il prossimo.

•	 Adesso se mi metto nei panni dei poveri riesco a capire di più.
•	 Dopo che li ho incontrati metto più impegno nelle cose che faccio. 

Ho imparato inoltre a non sprecare nessun tipo di cosa per qualsiasi 
motivo.

•	 Ho capito che io sono molto fortunata e che mi devo accontentare 
delle cose più semplici perché sono quelle essenziali.

•	 Ho capito che le cose per me normali per tutti non lo sono, quin-
di devo cercare di apprezzare di più quello che ho senza darlo per 
scontato.

•	 Ha cambiato la mia sensibilità. So che sono fortunata ad avere degli 
amici perché nei loro sguardi ho notato solitudine.

•	 Mi sono resa conto che devo imparare ad essere meno superficiale.
•	 Pensando alla forza con cui affrontano la vita i poveri non mi butto 

giù per ogni stupidità ma penso che ci sono cose peggiori.
•	 Vedo i poveri sotto un’altra prospettiva: li sento tutti come amici.
•	 Quest’esperienza non solo mi dona gioia ma mi ha anche aiutato a 

superare la timidezza che avevo, e mi fa capire che aiutare i più po-
veri è una cosa veramente importante.

•	 Ho capito meglio come vivono. Sono più consapevole.
•	 Grazie! Grazie Signore, perché ogni volta ci dai l’opportunità di in-

contrarti, di stringerti la mano e di tornare a casa più ricchi...non 
di cose, ma di qualcosa che si chiama gioia, senso della vita, dono 
ricevuto 

•	 ci insegnano grandi valori quali:
la pazienza;
il coraggio nell’affrontare situazioni difficili;
la riconoscenza e la capacità di essere felici per le piccole cose;
la solidarietà tra di loro; 
l’affidamento la capacità di soffrire in silenzio che si esprimono 
nell’atteggiamento dignitoso dello stare lì seduti spesso senza nep-
pure chiedere, ma pronti ad aprirsi nel dialogo con chi, fermandosi 
un poco, li fa sentire accolti come persone, vivi perché qualcuno si 
accorge di loro...

Alle 19.00 generalmente rientriamo e i sabati della Carità proseguono 
con il momento di formazione in Chiesa e a seguire alle 19.45 la pizza e 
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poi i giochi insieme. Questo è un punto di forza perché risponde al biso-
gno molto forte a questa età di parlare, di essere ascoltati e soprattutto 
di stare insieme. 

San Vincenzo questo ce lo ha trasmesso e noi vogliamo ripeterlo a voi, 
lui aveva capito che Dio non lo attendeva nei libri o nelle contemplazioni 
estatiche, non lo attendeva nel silenzio di un monastero ma lo attendeva 
nell’uomo: nel piccolo, nel misero, nel carcerato, nello straniero, nel sof-
ferente, nel peccatore e in ogni persona povera di amore, bisognosa di 
Dio stesso. Anche noi lo abbiamo trovato lì. Ciascuno di noi ha un luogo 
in cui il Signore lo aspetta, ciò che ci consente di trovarlo è il desiderio e 
la voglia di cercare, piegarsi, chiedere permesso, guardare negli occhi e 
lasciarsi trasformare. 
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A TU PER TU
Primi passi per imparare a pregare

A cura di Sr Francesca Liboni

HO SCELTO DI AMARE COME GESÙ:  
RIFLESSIONE SPIRITUALE
Dio è amore (1 Gv 4,8)

Questo versetto ha segnato il passaggio nel mio cammino di fede da una 
proposta ricevuta a un rapporto reale con un Dio che ogni giorno mani-
festa il suo amore. Da questo incontro ricco di gioia sono passati anni: 
anni in cui ho sentito Dio a tratti vicino, a tratti profondamente assente, 
anni di dubbi e di slanci. Ogni volta che ritornavo a Dio, scoprivo che solo 
nel suo amore per me e per il mondo trovavo la pace. 
Quando incontri qualcuno che ti dà gioia, nasce il desiderio di starci as-
sieme, di conoscerlo sempre meglio, di condividerne gli interessi e di di-
ventare un po’ come lui. Lo stesso è stato per me nel rapporto con Dio: 
lo sperimentare il suo amore gratuito, grazie alle persone che mi ha mes-
so a fianco, lo scorgere i segni della sua presenza nella mia storia hanno 
aumentato il mio desiderio di Lui, per trovarlo ho avuto come guida la 
lettura dei vangeli, l’incontro con Gesù. 
Gesù è continuamente proteso al di fuori di sé: è in costante rapporto 
con Dio e vive per le persone che incontra, fa propri le loro gioie e dolori, 
vuole bene a chi è al suo fianco. 
Impossibile leggere i vangeli senza desiderare di lasciare sé stessi un po’ 
da parte. Eppure le paure profonde che abitano il mio cuore sono un 
freno al porre Dio al centro, dove il mio “io” si trova così comodo. È tra i 
miei desideri e le mie paure che ho scoperto la grazia della presenza dei 
“poveri” nella mia vita. Mettersi al loro fianco, cercare una via per poter-
li aiutare, stupirti dei doni che ti possono inaspettatamente fare mi ha 
permesso di sperimentare come vera la parola di Gesù “Vi è più gioia nel 
dare che nel ricevere” (At 20,35). Il riconoscere la bellezza di Dio nell’al-
tro è un cammino che riempie di gioia insegnando l’umiltà, la gratuità, la 
centralità della fede… 
Oggi sono una Figlia della Carità, il nostro carisma si fonda sul servizio 
dei poveri. Le Sacre Scritture, gli scritti di San Vincenzo e Santa Luisa, l’e-
sempio e la condivisione vissuti in comunità, l’incontro con “l’altro” sono 
aiuti preziosi per imparare ad amare come Gesù, per vivere una scelta 
che si fonda su un dono: l’amore di Dio.
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A cura di Don Fabio Menicagli

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

DOV’E’ TUO FRATELLO?
La via oblativa che conduce a Gesù. 
Formazione e missione un binomio inscindibile

FORMAZIONE E MISSIONE 
ALLA CARITÀ:  
UN BINOMIO INSCINDIBILE!

“Perché donarsi agli altri?”… 
“Perché devo a fare un servizio per gli altri?”.
Sono queste le domande che risuonano spesso nei nostri percorsi cate-
chistici. La proposta che facciamo ai ragazzi è quella di fare “esperienze 
di Caritas” durante l’anno, per scoprire il valore del dono di se stessi agli 
altri, perché un cristiano non può non fare opere di carità!
Utilizziamo volutamente l’espressione “ esperienze di Caritas”, per in-
dicare il servizio che facciamo fare ai ragazzi, grazie all’azione delle Ca-
ritas diocesane o parrocchiali, per prendere coscienza della povertà e 
di come sia bello aiutare gli altri. Vi sono, però, due rischi opposti nella 
proposta da delineare:

1.	 Il primo rischio è “mettersi sopra dell’altro”: pensare che i poveri 
siano gli altri rispetto a noi, gli utenti, che si rivolgono al centro ser-
vizi, ai quali noi bravi cristiani diamo un aiuto.

2.	 Il secondo rischio è “sentirsi falliti”: comprendere che il nostro aiu-
to è soltanto palliativo e non serve a risollevare l’altro, perché la sua 
situazione è complessa e non si risolve solo con un piatto di pasta 
o un pacco viveri.

Abbiamo evidenziato questi due rischi perché dobbiamo essere chiari 
quando nei nostri percorsi catechistici facciamo delle proposte. Il cri-
stiano non “fa del bene agli altri”, ma … “si dona al fratello”. 
La proposta, quindi, potrebbe diventare: “come vorresti donarti ai fra-
telli?”. Questo perché la logica che deve trasparire è quella del dono di 
sé, in altri termini la via oblativa del cristiano. 
L’origine di questa via la troviamo nella Carità, altro termine che mol-
to spesso è confuso con “fare del bene”. Al contrario, la Carità, come 
emerge dal dato biblico, è visibile nel dono che Gesù Cristo ha fatto di 

sé sulla Croce. Potremmo dire in altri termine che la Carità è all’origine 
di ogni azione della Chiesa e addirittura ne è lo “start”, cioè, ciò che av-
via la volontà di agire nella comunità cristiana. 
Se è vero quanto diciamo, comprendiamo che solo attraverso l’incon-
tro con Gesù Cristo, che sulla croce ci ha mostrato la Carità, possiamo 
donarci ai fratelli.
Comprendiamo allora che non esiste il percorso di catechesi scisso dal 
servizio di carità. Dobbiamo sempre più pensare a percorsi di formazio-
ne cristiana, intesa come percorsi che “formano a Cristo”, che preveda-
no necessariamente momenti di incontro con la persona di Gesù Cristo. 
Gesù Cristo è sorgente della Carità, che suscita in ognuno di noi il bi-
sogno di riversarla ai fratelli. È l’incontro con Cristo che rende servo di 
Carità, cioè servo nel Suo amore. Ecco che colui che si mette al servizio 
di Cristo diventa così un compagno di viaggio, che accompagna alla sor-
gente coloro che hanno bisogno di aiuto per dissetarsi, qualcuno che li 
aiuti mettendosi accanto non per “fare del bene” ma per fare un tratto 
di cammino con lui. 
L’articolo potrebbe finire così, ma prendiamo spunto dall’ultima can-
zone di Francesco Gabbani che si intitola “Viceversa”. Il cammino deve 
essere biunivoco. Prendiamo atto, che, se anche il cammino logico-spi-
rituale è quello proposto, non sempre i nostri percorsi formativi sono 
capaci di far incontrare Gesù Cristo come sorgente di Carità. Come allo-
ra unire il binomio formazione e servizio alla carità? Aiutando i ragazzi 
a fare “esperienze di Caritas” e contemporaneamente a mediare il loro 
vissuto. Far sì che da esperienza pratica possano comprendere il valo-
re di ciò che stanno facendo, magari aiutandoli ad esprimere le loro 
emozioni e sentimenti, a comprendere ciò che sta accadendo nella loro 
vita, scoprendo un ambiente a loro distante, o a volte troppo presente 
da affrontare nella loro vita. Qui si innesca allora il processo contrario: 
partire dal servizio alla carità per incontrare Cristo origine del mio agi-
re. Rimanendo nell’ambito della sorgente, il percorso è quello di fare 
un tratto di cammino verso la sorgente insieme al fratello, per accor-
gersi che quell’acqua parte da una sorgente che non vediamo apparen-
temente ma che dona e riversa acqua in modo continuo. 
Concludiamo sottolineando che non importa il percorso che scegliamo, 
ma che la proposta catechistica conduca all’incontro con Cristo sorgen-
te della vera Carità, partenza della via oblativa. 



GESÙ  
MAESTRO DI CARITÀ

Uno degli appellativi di Gesù più frequenti nei vangeli è “maestro”. E un 
maestro in effetti era, tanto da avere dei discepoli. Essendo io un bibli-
sta, e non un pedagogista o un catecheta, mi limiterò a qualche spunto 
di riflessione a partire da un episodio evangelico legato alle celebrazio-
ni pasquali, che ci può aiutare a conoscere meglio lo stile educativo di 
Gesù e, perché no, aiutarci a imitarlo, qualora avessimo anche noi nella 
Chiesa un ruolo educativo, magari anche semplicemente in quanto ge-
nitori. L’episodio che ho scelto è la lavanda dei piedi. La sera dell’ultima 
cena con i suoi discepoli Gesù «quando ebbe lavato loro i piedi, riprese 
le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto 
per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 
sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, 
perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”» (Gv 13,12-15).
Noi abbiamo capito quello che Gesù ha fatto per noi? Spesso si com-
menta questo gesto di Gesù mettendo in evidenza l’importanza di farsi 
servi degli altri, essere disponibili ad un servizio. Tutto qui? Ora Gesù 
stesso, dopo quel gesto, dice di averci dato l’esempio e che ci dobbia-
mo lavare i piedi gli uni gli altri. Certamente non è da interpretare alla 
lettera questa raccomandazione di Gesù. Nessuno infatti ci ha insegna-
to che dobbiamo lavare i piedi agli altri! E allora qual è l’esempio che ci 
ha dato? E come possiamo imitarlo?
Non dimentichiamoci che Giovanni ci riporta questo episodio nel conte-
sto dell’ultima cena, in parallelo agli evangelisti che ci raccontano l’isti-
tuzione dell’Eucarestia. C’è un legame profondo tra questi due racconti, 
tanto è vero che noi li ascoltiamo entrambi nella liturgia del Giovedì San-
to, giorno in cui cominciamo le celebrazioni pasquali. Non si può capire 
cosa intenda Gesù per esempio se non si coglie questo legame tra i due 
episodi e soprattutto con quello che avverrà di lì a poco: Gesù offrirà la 
sua vita per la salvezza del mondo. Ecco l’esempio! Ecco cosa intende 
dire Gesù con “fate questo in memoria di me”. Certamente significa “ri-
petete questi gesti”, ed è quello che facciamo celebrando la S. Messa, 
ma ci vuole anche dire “offrite anche voi la vita per me e per gli altri”.

Quanto ho tentato di esprimere in queste poche righe è ciò che do-
vrebbe contraddistinguere il servizio cristiano, ciò che rende il servizio 
davvero carità! Per fare servizio nell’SVS piuttosto che alla Croce Rossa, 
etc… non c’è bisogno di essere cristiani… Quindi vuol dire che il servi-
zio è per tutti… Noi invece vogliamo educare i nostri giovani non solo al 
servizio, ma alla carità, alla donazione totale di se stessi all’altro, sull’e-
sempio di Gesù. Ritengo fondamentale che i ragazzi entrino in questa 
dimensione interiore, per evitare due errori: pensare che il servizio e 
la carità siano la stessa cosa; pensare che si possa esercitare la carità 
solo facendo un servizio, inteso come qualcosa di concreto da fare. Si 
può offrire la propria vita al Signore in tanti modi, anche con la sola 
preghiera! Pensiamo al momento che stiamo vivendo, chiusi in casa e 
impossibilitati a compiere molti servizi… Può essere un tempo di grazia 
per comprendere che in tanti nostri attivismi, in cui spesso coinvolgia-
mo anche i giovani, spesso la dimensione interiore è marginale, e non 
si sta educando alla carità.
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A cura di Don Valerio Barbieri

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

COME E’ BELLO STARE QUI
i percorsi dello stupore ovvero linee di spiritualità giovanile
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A cura di P. Francesco Gusmeroli

I LUOGHI DELL’INCONTRO CON GESU’

CAMMINI E PERCORSI

LE COSE DI CUI T’INNAMORI 
SONO FRUTTO DI 
UN’ESPERIENZA
Alcune indicazioni metodologiche

Non è la stessa cosa parlare di carità o vederla all’opera, come non è 
la stessa cosa parlare del Vangelo o incontrarlo nella concretezza della 
vita. 
Le cose più belle, quelle di cui ti innamori e appassioni, hanno sempre 
a che fare con un’esperienza vissuta in prima persona.
La Caritas diocesana da anni propone percorsi che possano avvicinare 
le nuove generazioni alle esperienze di carità della diocesi, offrendo 
una formazione mirata, arricchita da esperienze concrete di servizio 
nei luoghi in cui questo viene svolto quotidianamente, allo scopo di 
suscitare una trasformazione della mente, del cuore e delle mani nei 
giovani partecipanti.

I ragazzi sono invitati a partecipare a una serie di incontri che conflui-
scono poi nella visita a un’opera di carità, possibilmente facendo anche 
servizio. Gli incontri seguono il metodo laboratoriale che prevede:
1.	 fase espressiva: partire dalla vita. La prima tappa consiste nel met-

tersi in gioco, dando spazio alla vita dei ragazzi, alle sue esperienze, 
conoscenze e precomprensioni sul tema.

2.	 fase analitica: ascoltare una novità. È la fase dell’approfondimento 
tematico che parte dalle precomprensioni del gruppo per orientar-
le o correggerle. È il momento di dar voce ai formatori.

3.	 fase riappropriativa: interiorizzare il messaggio. In questa fase, le 
conoscenze vengono collocate nel proprio bagaglio del sapere, i 
nuovi criteri divengono stimoli a nuove idee, le esperienze vissute 
entrano a far parte del proprio modo di sentire e percepire. 

Come ogni metodo, anche questo è legato ad una precisa idea di per-
sona, di formazione e di Chiesa: la persona è vista come un essere in 
divenire, ricco di esperienza, capace di elaborazione e di apprendimen-
ti, portatore di doni.
La formazione è intesa quindi come una trasformazione che si innesta 
in ciò che ciascuno è per ridisegnare il suo modo stesso di percepire la 
realtà. Colui che si forma è coinvolto attivamente nel processo di cre-

scita. All’interno del gruppo si sperimenta una Chiesa che è luogo di 
scambio delle ricchezze di ciascuno per la crescita di tutti. Nel rispetto 
delle competenze e dei ruoli di ognuno, si instaura una collaborazione 
che rende protagonisti tutti. 

Il percorso finora più richiesto è stato “Povero è chi non ama”, sviluppa-
to in 2 incontri più la visita al Villaggio della Carità, prevede:
1.	 Fase espressiva: Riflettiamo con i ragazzi sulle povertà presenti nel 

nostro territorio a partire dal loro punto di vista, cercando di iden-
tificare quali siano le cause di tali povertà attraverso la realizzazio-
ne di un disegno che rappresenti l’albero delle povertà di oggi, con 
l’indicazione delle cause della povertà alle radici e i frutti della po-
vertà sui rami.

2.	 Fase analitica: Presentazione dei dati reali ricavati dal rapporto del-
le povertà e introduzione di quelle che sono le reali cause della po-
vertà nel nostro territorio. Spiegazione del Centro di Ascolto e dello 
stile della Caritas nell’intervento a favore dei più disagiati, i valori di 
riferimento, la spiritualità.

3.	 Fase riappropriativa: con i ragazzi interveniamo sull’albero delle 
povertà, andando ad inserire atteggiamenti, proposte, idee, per ri-
spondere con efficacia alle sfide della nostra società.

Al termine degli incontri, la visita al Villaggio della Carità rappresenta 
l’opportunità per vedere con i propri occhi, toccare con mano, attraver-
so l’incontro con gli operatori e i volontari, visitando gli uffici e scopren-
do il cuore della Caritas, lì dove parte l’impulso che sostiene i numero-
si servizi, più di 30 sul nostro territorio. Per poter fare bisogna prima 
imparare ad essere, questo il messaggio, questa la proposta per chi si 
avvicina a questa realtà, luogo di promozione, educazione e servizio.
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A cura di Stefano Del Vivo 
Governatore Misericordia di Antignano

In ascolto dei giovani

POSSO PARLARE?
La Voce dei protagonisti
racconti di esperienze vissute 

INSIEME PER GLI ALTRI
I GIOVANI DELLA MISERICORDIA DI 
ANTIGNANO

Si chiamano Confratelli e Consorelle così come dal 1244, anno di na-
scita della prima Misericordia e da oltre 120 anni, nella Confraternita 
di Santa Lucia in Antignano, fondata nel 1370 e dal 1899 con l’avvio del 
servizio di soccorso. 
Proprio partendo dai giovani del paese di Antignano il fondatore dell’a-
silo di misericordia Mons. Piattoli pievano della chiesa locale caratteriz-
zò l’ampliamento delle attività della confraternita da quelle di solo cul-
to a le io opere di carità come indicato nel vangelo (Matteo 25). 
Opere che si concretizzarono con il soccorso per gli ammalati da tra-
sportare al lontano ospedale di livorno utilizzando lettighe manuali con 
volontari a piedi. 
Un impegno che doveva essere assunto da forze giovani per la gravosa 
fatica di spingere di corsa per le strade dissestate di allora dal paese di 
Antignano all’ospedale Santo Antonio in centro città.
Sicuramente oggi le condizioni si sono modificate dal punto di vista tec-
nico e di attrezzature ma i valori e lo spirito originario che caratterizza 
l opera dei giovani confratelli non si è modificato dedicando tempo e 
fatica per aiutare gli altri. 
Sono 34 i giovani dai 14 ai 25 anni suddivisi fra 15 ragazze e 19 ragazzi 
che dedicano il loro tempo nella misericordia di antignano. 
Lo fanno per scelta personale oppure per tradizione trasmessa da fami-
liari che svolgevano servizio nella Confratrenita, ma anche dal semplice 
passaparola fra amici una prassi sempre più presente. 
La formazione e l’educazione al servizio è sempre stata una ferma ca-
ratteristica dell’organizzazione della misericordia per il duplice bisogno 
di integrare un comportamento rispettoso per la dignità della persona 
nel suo complesso, anche religioso, ed anche per far evitare atti che 
possano peggiorare o pregiudicare la salute dell’assistito con azioni im-
provvisate . 
Se originariamente questa formazione era assicurata dai Confratelli più 
anziani mediante la trasmissione dell’esperienza oggi lo è ugualmente 
ma gli stessi partecipano ad un corso formativo intensivo che riguarda 

tutti gli aspetti del servizio per un impegno di oltre 100 ore di lezione 
prima di prendere parte al servizio attivo. 
Negli ultimi anni l’esigenza di assicurare un servizio di qualità professio-
nale nel settore dell’emergenza sanitaria ha portato all’organizzazione 
di percorsi formativi richiesti da norme specifiche al quale il giovane 
che decide di svolgere servizio di misericordia deve obbligatoriamente 
sostenere.
In questo percorso viene inclusa anche la parte storica e religiosa fon-
damentale per comprendere il perché questo servizio viene sostenuto 
dai volontari; senza questa parte si ridurrebbe solo ad una sterile pre-
parazione tecnica che non è propria delle attività di volontariato ma 
solo professionali. 
Questa modalità si conforma alla esortazione di Papa Francesco che 
con la Christus Vivit sollecita di accompagnare il percorso di crescita dei 
giovani con la formazione alla dottrina ed alla morale della Chiesa con 
azioni concrete di servizio verso la comunità.
Questa formazione al servizio passa anche dal riprendere anche l’anti-
ca tradizione della vestizione con la consegna della cappa e della buf-
fa con cappuccio, cordiglio e rosario per sottolineare che l’opera deve 
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svolgersi nell assoluto rispetto della anonimato affinché la persona soc-
corsa non debba provare riconoscenza verso chi lo ha soccorso che non 
deve differenziarsi dagli altri confratelli e rispondere solo a Dio per il 
proprio operato.
E di fronte a tutto questo impegno morale e tecnico come rispondono 
i giovani che si avvicinano alla Misericordia? 
Purtroppo le cronache e la comune immagine collettiva spesso eviden-
zia comportamenti negativi dei giovani rispetto alla grande mobilitazio-
ne, spesso silenziosa come alla Misericordia, in opere e servizio gratu-
ito alla collettività.
Salvo rare eccezioni, come in caso di catastrofi con gli angeli del fango 
oppure recententemente per il clima, non si evidenzia la forza dell’azio-
ne volontaria nella crescita ed educazione del giovane alla cittadinanza 
responsabile.
Ed i giovani della Misericordia ne sono esempio partecipando fattiva-
mente alla formazione ed educazione intensiva al servizio, all’accom-
pagnamento nella prima fase di avvio, alle esperienze di contatto con 
il dolore e con i bisogni delle persone soprattutto più anziane ed alla 
relazione con Confratelli di età diversa che, come nelle origini, sosten-
gono nella fase di accesso.
Un impegno che il giovane che decide di impegnarsi nella Misericordia 
lo svolge con serietà e consapevolezza del particolare servizio che an-
drà a svolgere. 
Un servizio pubblico dal quale il cittadino, indipendentemente da chi lo 
svolge, si aspetta professionalità ed attenzione con risvolti di responsa-
bilità giuridica anche importante della quale il giovane che aderisce ne 
è consapevole assumendosi rischi importanti.
E questa consapevolezza fa crescere ancora di più il giovane impegnato 
nel servizio.
Come Confraternita ci stiamo impegnando nell’educazione ai valori 
ed al servizio anche negli adolescenti dai 12 ai 16 anni (da questa età 
è possibile per legge iniziare il servizio in ambulanza) ripristinando il 
gruppo dei giovani “San Luigini” in ricordo dell’appartenenza alla stori-
ca confraternita aperta ai giovani e confluita nella Santa Lucia. 
Questi giovani Confratelli sono avviati al servizio ausiliario di supporto 
sociale assicurato dalla nostra Misericordia verso la soddisfazione e la 
presenza in alcuni bisogni di base di assistenza alla comunità.
Riducendo l’anno di inserimento nella Confraternita desideriamo of-
frire ai giovani una nuova esperienza ed educazione al servizio per ac-
compagnarlo con i valori della Misericordia nel suo percorso di crescita 
responsabile come adulti.
Ed il ringraziamento che ricevono per l’opera svolta è quello che ac-
compagna i Confratelli dal 1244 semplice ed intenso “Che Dio ve ne 
renda merito”.
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ATTENTI AL 
MONDO CHE GIRA

Tv, internet, musica 
e molto altro

A cura di Luigi Cioni

“LEO E BEATRICE”
OVVERO “BIANCA COME IL LATTE, ROSSA 
COME IL SANGUE”

Non so se sto peccando di presunzione nell’affermare di aver capito 
qualcosa, ma a partire esclusivamente dalla mia esperienza, mi pare 
di poter dire che se crediamo, in una qualsiasi attività educativa, di po-
ter procedere in modalità deduttiva, di poter fare affidamento cioè su 
idee, astratte, ben assimilate e consolidate, e da lì costruire la nostra 
prassi e la nostra comunicazione pedagogica, ritengo che saremo de-
stinati ad un inesorabile fallimento. 
Cerco di spiegarmi meglio, facendo riferimento a me stesso. 
La mia generazione si riconosceva in alcune idee, aderiva intellettual-
mente a delle proposizioni che ritenevamo convincenti, quando non 
addirittura ovvie e indiscutibili, e da lì riuscivamo a trarre un dover-es-
sere che informava la nostra vita, pur tra errori e fallimenti, ripartenze 
e successi. Questo anche nella nostra ricerca di essere cristiani: il punto 
di partenza era la fede! Da essa, più o meno consapevolmente, discen-
devano le nostre scelte che volevano, o almeno ci provavano, essere 
coerenti con ciò che affermavamo con le parole. Quindi: “l’amore per il 
prossimo”, la “cura”, perfino la preghiera e la meditazione.
Quanto questo fosse convinzione o tradizione, motivazione interiore 
o posa, per alcuni aspetti è stato dimostrato dall’incedere del tempo 
che, inesorabile, ha mostrato, nei nostri volti riflessi nello specchio, 
non solo le immancabili righe, ma come novelli Dorian Gray, anche le 
nostre contraddizioni ed il nostro io più autentico (o forse umanamen-
te inautentico).
Credo che da questo processo la generazione attuale si sia più o meno 
consapevolmente emancipata e, anche quando chiediamo conto ai no-
stri ragazzi e giovani della loro capacità di dono, di altruismo, di chari-
tas, di cura e di agape, come necessità di coerenza di fede, forse ciò che 
ci sapranno, o vorranno restituire, altro non sarà che un comportamen-
to, un atteggiamento. Scelte, fatte in nome di moto interiore, di una 
empatia che ha mutato la loro vita, magari anche in maniera sconvol-
gente, senza che neppure sappiano elencarne i motivi razionali. Quindi 
direi, in modo induttivo, per certi versi. 
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Si parte dall’esperienza, dal desiderio, dalla “voglia”, si arriva alla scelta 
esistenziale e, forse solo dopo, alla consapevolezza ideale.
Questo processo sta alla base di un libro che tutti abbiamo letto, maga-
ri con un po’ di sufficienza e di paternalismo (soprattutto noi anziani), 
ma da cui non possiamo dire di non essere stati, almeno in parte, toc-
cati: Bianca come il latte, rossa come il sangue, romanzo di esordio di 
Alessandro D’Avenia (Mondadori, Milano 2010)
Mi riferisco al libro, più che al film che ne è stato tratto (Italia, 2013), 
per l’immancabile semplificazione che spesso comporta il passaggio 
sulla pellicola di un’opera scritta, ma soprattutto perché la scelta di 
Leo, protagonista della storia, trova nel testo scritto una più accurata 
espressione. 
La scelta della cura, dell’accompagnamento, della assunzione del dolo-
re altrui come proprio, che nasce dall’infatuazione giovanile per una ra-
gazza, lentamente si trasforma e diventa sempre più una scelta di con-
sapevolezza. Il ragazzo è costretto a guardarsi dentro, a trovare la fonte 
del suo dolore, e al contempo della sua volontà di non sottrarsene, 
come invece la sua istintività di superficiale desiderio di sopravvivenza 
gli suggerirebbe. Questo processo lo porta a scoprirsi, alla fine, diverso. 
Diverso perché più capace di distinzioni, di maggiori profondità, di gioia 
che non derivi solo dal banale divertimento, ma da sorgenti più antiche 
e autentiche.
In poche parole capace di carità. Capace di amore! Una capacità che 
non gli deriva dalla adesione intellettuale a delle categorie concettuali, 
ma dallo sguardo di Beatrice. Dal suo volto, in cui Leo desidera trovare, 
o forse solo intravede, la sua personale possibilità di essere un di più, 
un altro. 
Da tutto questo nasceranno anche le idee, la consapevolezza, le scel-
te? Nessuno lo sa! Nemmeno lui. 
Sa solo che ha sentito un richiamo, una vocazione, diremmo noi più 
vetusti. Per adesso ci sono le domande. Le risposte verranno. Forse 
anche solo un nuovo amore, più consapevole, magari educato da una 
vita condivisa. 

PHARUS - EDITORE LIBRARIO
PER DIFFONDERE ED APPROFONDIRE 
UNA RIFLESSIONE SU: 
Scienza e Fede, Educazione, Testimonianze e Catechesi

Un esempio di alcuni titoli disponibili
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Come possiamo raccontare ai bambini e ai ragazzi di oggi la bel-
lezza della scelta di Cristo e del suo Vangelo? Da questa doman-
da nasce l’esperienza di ricerca e di formazione rivolta ai cate-
chisti della diocesi di Brescia, condotta in collaborazione con il 
Dipartimento di Pedagogia dell’Università Cattolica di Brescia, 
poi raccolta in questo sussidio.
In una cultura dell’infanzia in cui è diffusa “l’indigestione” di pa-
role e di immagini e allo stesso tempo “la carestia” di relazioni e 
di valori, questo testo si pone come strumento effi cace per poter 
accedere all’universo infantile, riconoscendone i bisogni educa-
tivi autentici.
Alle indicazioni pedagogiche sono uniti suggerimenti “pratici” 
per il lavoro di programmazione e di azione nei gruppi, in parti-
colare per le fasce di età 6-8 e 9-11 anni.

I catechisti oggi si trovano impegnati in una grande sfi da educa-
tiva e relazionale, umana e cristiana. Pur essendo l’incontro di 
catechismo una piccola goccia nella vastità degli impegni che 
costellano la vita di fanciulli e ragazzi, questa esperienza può 
arrecare un contributo inestimabile alla loro formazione, se con-
dotta nel segno dell’attenzione prioritaria al valore della persona 
che ogni bambino incarna. 

€ 10,00 IVA inclusa
9 788898 080083

ENTRARE
NEL MONDO

DELL’INFANZIA

Il matrImonIo? Solo per chi sa amare!
Un libro per la preparazione al matrimonio cristiano 

e soprattutto per aiutare a perseverare nell’unità matrimoniale, 
fedeli all’Amore e forti nelle prove che la vita riserva a tutti

Innamorarsi è bello, amare lo è ancora di più 
Saper vivere nell’amore con la persona desiderata, con i figli generati, godere della propria 
famiglia nella sua ordinaria caocità, è una delle realtà ancora più ricercate dagli italiani. Ma 
queste aspettative cozzano con una preoccupante realtà in crescita: le coppie di coniugi siano 
essi sposati civilmente e/o religiosamente e ancor più se conviventi, sono divenute oltremodo 
fragili e la loro unione, molto labile: basta poco per vedere crollare tutto con sofferenze e costi 
grandi soprattutto da parte dei figli.

La Chiesa verso questi nuovi poveri deve fare ancora di più
E’ necessario una evangelizzazione dell’amore, una educazione affettiva al matrimonio alla 
scuola di Gesù e del suo Vangelo. Occorre far sperimentare ed educare all’amore coniugale 
come singolare forma di ascesi per la coppia. Ascesi vivibile solo con l’aiuto della “grazia di 
Dio”, accompagnati e sorretti dalla vita sacramentale della Chiesa, sostenuti da legami affettivi 
forti, in un gruppo di famiglie.

Un libro nel quale è suggerito l’inizio del percorso, le esperienze che esso dovrà promuovere, 
alcune idee (anche di diritto canonico) per la celebrazione delle Nozze Cristiane, una prospettiva 
per il dopo matrimonio con la genesi dei gruppi delle giovani coppie e le tematiche principali 
da affrontare, alcuni consigli per quando purtroppo “arrivano le nuvole”, ovvero momenti di 
crisi nella vita coniugale. 

Simone Giusti 
Vescovo di Livorno, già Assistente Centrale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi e parroco. Sui 
temi della famiglia ha già scritto con le Edizioni Paoline i libri: “Il matrimonio? Una scelta di 
fede; “Tutti insieme con papà e mamma”; “Narrare la fede ai figli con il Vangelo (trilogia per la 
catechesi familiare a partire dai Vangeli di Matteo,Marco e Luca). 

Marta Visentin 
Avvocato a Spinea (Venezia), canonista, sposa e madre.

Simone Giusti 

Il matrImonIo?
Solo per chi sa amare!

L’educazione affettiva al e nel matrimonio:
una singolare ascesi per la coppia

 Con il contributo di Marta Visentin
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IL MATRIMONIO?
Solo per chi sa amare!

€ 15,00 IVA inclusa

La liturgia è la linfa vitale della Chiesa. Essa è fon-
te e culmine della vita della Chiesa universale 
come di ogni Chiesa locale, nonché ovviamente 
di ogni Chiesa domestica, di ogni famiglia.

In questo libro si suggerisce alle famiglie come 
vivere momenti di liturgia familiare: leggere la 
Parola una volta alla settimana, la domenica pos-
sibilmente, prima o dopo aver partecipato all’Eu-
carestia.
La Parola ascoltata, meditata, pregata, diverrà 
luce per i coniugi, ma anche per i figli. La Parola, 
incarnandosi nella famiglia, la farà essere quel-
la che è già per vocazione sacramentale matri-
moniale: una piccola chiesa e non esiste chiesa 
dove non si proclami la Parola di Dio.

Luciano e Simone Giusti, due fratelli: il primo me-
dico, il secondo sacerdote, oggi Vescovo di Li-
vorno. In questo libro si completano. Il primo ha 
composto poesie e disegni a commento dei testi 
sacri, il secondo le riflessioni bibliche. 

Luciano e Simone Giusti
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In piena preparazione dell’Assemblea Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi sui Giovani, esce il libro di 
mons. Simone Giusti, Vescovo di Livorno, dal tito-
lo: 1+1=1. I miracoli dell’amore: uno in due. Dalla 
convivenza alla sponsalità.
L’“uno in due” è un vero miracolo dell’amore, che 
si compie nell’unione matrimoniale, ma ciò che 
emerge oggi è la situazione della convivenza dei 
giovani, come un fenomeno emergente e progressi-
vo, specialmente in Occidente. 
In questa prospettiva Mons. Giusti propone una va-
lida pista pastorale che si sviluppa in tre tappe: i 
tempi della preparazione al matrimonio, la sua ce-
lebrazione e gli anni immediatamente successivi. 
Auguro alla pubblicazione successo e una partico-
lare risonanza durante la preparazione del prossi-
mo Sinodo 2018 sui Giovani. (Dalla Prefazione di 
S.E. Cardinale Lorenzo Baldisseri, Segretario Gene-
rale del Sinodo dei Vescovi)

Simone Giusti, Vescovo di Livorno, già parroco e 
Assistente Nazionale dell’ACR, ha all’attivo molti 
libri sulla famiglia, ricordiamo: “Solo l’Amore sal-
va” EdP; “La Catechesi familiare” Ed. Pharus; “Il 
primo annuncio in famiglia” Ed. Pharus; “Il matri-
monio? Solo per chi sa amare” Ed. Pharus.

1+1=1

1+1=1
I miracoli dell’amore: 

uno in due dalla convivenza 
alla sponsalità

PHARUS Editore Librario

La bellezza della famiglia
in Italia e in Russia
Problemi e soluzioni

CeDoMei Livorno 
e Università San Tichon di Mosca in dialogo

€ 20,00

In questo volume sono raccolti gli atti del dialogo tra cattolici e ortodossi sul 
tema della famiglia, emersi nel Simposio tenutosi alla Villa Alma Pace di Li-
vorno dal 1 al 6 Ottobre 2018.

Il CeDoMEI (Centro di Documentazione del Movimento Ecumenico Italiano) 
nasce a Livorno il 10 Gennaio 2000 dall’idea di alcuni pionieri dell’ecume-
nismo: mons. Alberto Ablondi, mons. Pietro Giachetti, mons.Clemente Riva, 
mons. Luigi Sartori, mons. Vincenzo Savio, prof.ssa Maria Vingiani.
E’ un’istituzione promossa dalla Chiesa di Livorno che si propone di mante-
nere viva la dimensione ecumenica, in coerenza con la tradizione della cit-
tà labronica, dove nel corso dei secoli hanno convissuto esperienze religio-
se fra loro diverse.
Il Centro si impegna nella promozione del dialogo interconfessionale secon-
do lo spirito e i documenti del Concilio vaticano II, arricchendo la memoria 
storico-teologica del Movimento Ecumenico in Italia. 

La storia dell’Università Ortodossa Umanistica San Tichon risale al 1990 
quando vennero istituiti i primi corsi di teologia per laici nella parrocchia 
di San Nicola ai fabbri a Mosca. Quando nel 1992 questi corsi vennero 
riorganizzati, nacque l’Istituto Teologico Ortodosso San Tichon, con la be-
nedizione del Patriarca Aleksij II. Solo nel 1998 l’Istituto fu riconosciuto uf-
ficialmente dal Ministero dell’Istruzione e nel 2004 le fu attribuito lo stato 
giuridico di Università. L’università dagli inizi a oggi è retta da uno dei suoi 
fondatori, l’arciprete Vladimir Vorob’ev.
L’ateneo è attualmente suddiviso in nove Facoltà: Teologia, Storia, Filologia, 
Pedagogia, Arti Sacre, Canto Liturgico, Scienze Sociali e Economia, Infor-
matica e Matematica. Al suo interno conta anche un Istituto di formazione 
teologica a distanza e una facoltà di formazione permanente. L’Università 
ha attivato vari progetti accademici con istituzioni statali, istituti stranieri e 
fondazioni accademiche. Collabora con centri di ricerca e di formazione 
in Bielorussia, Bulgaria, Danimarca, Finlandia, Francia, Georgia, Germania, 
Gran Bretagna, Grecia, Italia, Olanda, Polonia, Romania, Serbia, Svizzera, 
Siria e Stati Uniti.
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Solo genitori consapevoli del proprio battesimo educano 
oggi alla fede i propri figli. 
Questa frase enuclea la finalità della proposta educa-
tiva contenuta in questo libro: favorire la formazione 
di coppie genitoriali che scegliendo di essere cristia-
ne, generano figli e li educano nella e con la Comunità 
Cristiana, alla fede in Gesù Cristo.
La famiglia vive il primo annuncio evangelizzando l’i-
dea naturale di Dio la quale nasce da sempre e da sola, 
nel cuore e nell’intelligenza dell’uomo. Ovvero gui-
dando il proprio bambino all’esodo dal senso religio-
so innato nel bambino, alla fede cristiana. 

Simone Giusti: Vescovo di livorno, già docente di cate-
chetica e assistente centrale dell’azione cattolica ra-
gazzi, per molti anni parroco. Ha all’attivo molte pubbli-
cazione sui temi educativi e sulla famiglia, si ricordano 
le ultime pubblicazioni, “il matrimonio: solo per chi sa 
amare” pharus editore, “Solo l’amore Salva” edizioni pa-
oline. “corri tempo si avvicina la festa” pharus editore.

S imone GiuSti

La famigLia 
porta deLLa fede

Pharus Editore Librario 
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Il primo annuncio ai figli
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“La Catechesi Familiare”
L’alleanza educativa tra famiglia e parrocchia

Hai messo al mondo tuo figlio? Amalo educandolo.
Non ti accontentare di dargli alcune istruzioni per l’uso della 
vita. L’esistenza umana è ben diversa da quella di un frigorifero: 
non basta al vivere un libretto per le istruzioni, non è sufficiente 
una sola scuola o un web, che dà un mondo d’informazione 
ma non un significato al vivere e al morire. Il piacere lo sanno 
cercare tutti, la gioia è solo di chi conosce l’arte d’amare.
A quest’arte di amare debbono educare i genitori.
Ma da soli oggi non bastano più, si richiedono luoghi dove i 
ragazzi possano scegliere, in autonomia ma non da nomadi, 
abbandonati per le strada della città o del web, che senso dare 
al proprio essere al mondo.
E’ necessaria un’alleanza educativa tra Famiglia e Chiesa per 
educare alla libertà nella responsabilità, per educare alla deli-
cata arte d’amare.
In questo libro una proposta educativa con al centro la Parola 
di Dio e il Giorno del Signore.
Un percorso nato dall’esperienza, più che decennale dell’auto-
re, d’incontro fra chiesa e famiglia.

L’autore: Simone Giusti, è Vescovo di Livorno, è stato per molti 
anni parroco e docente di teologia pastorale nonché Assistente 
Nazionale dell’ACR. Ha all’attivo molte pubblicazioni sull’e-
ducare, segnaliamo: “Il matrimonio: solo per chi sa amare” ed. 
Pharus, “La famiglia porta della fede” Ed. Pharus, “Corri tempo, 
si avvicina la festa” Ed. Pharus.

SIMONE GIUSTI
PREFAZIONE DI DON TONINO LASCONI

Pharus Editore Librario 
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L’ALLEANZA EDUCATIVA  
TRA FAMIGLIA E PARROCCHIA

LA CATECHESI
FAMILIARE

PREGARE 
IN FAMIGLIA
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Un libro 
per pregare insieme, 

in famiglia!

€ 2,00 IVA inclusa

PREGARE 
IN FAMIGLIA

SIMONE GIUSTI

Collana 
Stenone

PHARUS Editore Librario

L’autore
Simone Giusti è Vescovo di 
Livorno e catecheta, autore di 
molti libri riguardanti i temi 
cruciali dell’educare. L’autore 
ha curato in televisione diverse 
trasmissioni divulgative su 
Scienza e Fede. Per la Pharus 
Editore ha fondato e dirige la 
Collana “Scienza e Fede”.

Nelle Sacre Scritture,  
riprese dal Catechismo della Chiesa Cattolica  
e dai Catechismi CEI, vi sono alcune, poche, ma 
fondamentali affermazioni riguardanti: la Cosmologia:  
Dio è creatore, c’è stato un principio; l’Antropologia, 
Dio ha creato l’uomo dopo aver creato gli animali. Come 
educare i ragazzi e i giovani alla fede cristiana imparando 
ad avere nella Scienza e nella Rivelazione due ali per 
conoscere, capire e amare l’universo? Come educarli ad 
un approccio documentato e post ideologico sui temi 
scientifici sensibili? Essendo aggiornati e documentati!  
Questo libro intende aiutare a leggere sapientamente i testi 
biblici e a cogliere come le grandi 
scoperte scientifiche aiutino a 
comprendere al meglio le Sacre 
Scritture e le grandi verità rivelate 
del Cristianesimo.
Un libro per chi ama educare: 
genitori, insegnati, catechisti, 
animatori.

Della stessa collana:

In Saecula Saeculorum  
Piero Benvenuti,  

Ordinario di Fisica a Padova

Tra il Fiore e il Computer  
Valfredo Zolesi,  

Ingegnere, presidente di Kayser Italia

Neurospiritualità:  
oltre i confini del nostro cervello 

Maurizio de Sanctis,  
sacerdote passionista

€ 10,00
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Le reti sociali sono oggi sempre più luoghi “abitati” da una mol-
titudine crescente di persone: sono le community, forme del tutto 
nuove di aggregazione nel territorio della rete, non più solo vir-
tuali ma ancora non del tutto reali. Queste nuove realtà obbliga-
no a ripensare anche il ruolo delle comunità territoriali. 
 
L’autore, Andrea Tomasi, docente all’Università di Pisa, colla-
boratore del Servizio Informatico della C.E.I. e componente del 
Consiglio Direttivo dell’Associazione WECA, (Web Cattolici Ita-
liani), in questo testo offre approfondimenti sulla cultura della 
rete e sulle conseguenze pastorali che tale cultura produce.
Per sollecitare una riflessione più ampia, che porti a un impegno 
progettuale di catechesi e pastorale efficaci nel mondo digitale, 
proseguendo un’attenzione che la Chiesa italiana e la Santa Sede 
hanno da anni dedicato a questi temi.
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ABITARE LA RETE PER TRASFORMARE  LE COMMUNITY IN COMUNITÀ

UNA RETE  
PER TUTTI?

ANDREA TOMASI

€10,00
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Cosa accade al nostro cervello 
durante la preghiera e la meditazione? 
Quale rapporto tra cervello e spiritualità? 
Questa ricerca sui circuiti neuronali del-
la spiritualità, si propone non soltanto di 
rispondere a questi primi e provocanti 
quesiti, ma offre al lettore   l’opportuni-
tà di osservare il nascere e lo svilupparsi 
della Neurospiritualità. Le basi neurona-
li della spiritualità pongono una serie di 
domande che vanno oltre il dato biolo-
gico. Le domande s’impongono non solo 
alla spiritualità ma anche alla scienza. E 
mentre la scienza continua a inseguire il 
percorso del “come” si verifi cano questi 
fenomeni, la spiritualità è chiamata a ri-
spondere al “perché”. Oltre i confi ni del 
nostro cervello.

€10,00 IVA inclusa

MAURIZIO DE SANCTIS

NEUROSPIRITUALITÀ
OLTRE I CONFINI 

DEL NOSTRO CERVELLO
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NEUROSPIRITUALITÀ
Oltre i confini

del nostro cervello

PHARUS Editore Librario

NEW
Ed. 2019

“I libri pesano tanto: eppure, chi se ne ciba e se li mette in corpo, vive tra le nuvole” 
(Luigi Pirandello)

Acquisto volumi nelle librerie e on-line a prezzi scontati 
www.lasettimanalivorno.it - www.libreriadelsanto.it - www.libreriacoletti.it

nella sede di Pharus Editore Librario: Via del Seminario, 61 a Livorno

 i volumi si trovano a prezzi promozionali per facilitarne l’accesso e la diffusione
Info: tel 0586 276225 – 276217 – 276229 – 210810 – pharuseditore@tiscali.it
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su questo spazio pubblicheremo gli articoli del maga-
zine e approfondiremo i temi trattati con video, inter-
viste, commenti e forum. Inserisci Sentieri tra le tue 
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In questo numero si propone un percorso parrocchiale per i ragazzi che si preparano a ricevere 
il sacramento della Cresima, o per quelli che l’hanno già ricevuto e si avviano al momento 
della professione di fede. Esperienze, indicazioni e motivazioni che possono essere di aiuto ad 
altre parrocchie e realtà ecclesiali.
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